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Se si andasse alla ricerca di 
un comune denominatore 
tra tutte le religioni, le 

tradizioni sapienziali e le teosofie 
di questo mondo, questo potrebbe 
essere localizzato, forse con la 
sola eccezione dell’Islam che in 
proposito applica un differente 
punto di vista, nel mistero della 
“invisibilità” divina, in quella 
Presenza cioè che agisce e opera 
senza mostrarsi allo sguardo 
dell’uomo, e che il profeta Isaia 
chiama non per caso “Deus 
Absconditus”, Dio nascosto 
(“Veramente tu sei un Dio 
nascosto, Dio di Israele, salvatore”; 
Is. 45:15-16). Che si creda in un 
Dio personale o che si assimili la 
Divinità a una fonte energetica che 
impersonalmente dia consistenza 
e vita al cosmo, come avviene 
nelle religioni non monoteistiche, 
questa misteriosa Entità si sottrae 
invariabilmente a ogni esplorazione 
visiva diretta e a ogni voyeurismo, 
rendendo invisibile ciò che più 
meriterebbe di essere posto sotto 
la vivida luce dei riflettori, vale a 
dire l’Essere nella sua profonda 
e attingibile Essenzialità. Ma è 
proprio così che stanno le cose? 
Meglio: è ancora così che stanno 
le cose, dopo che l’Incarnazione 
di Cristo ha posto il Mistero sotto 

gli occhi di tutti, rendendo visibile 
e manifesto  ciò che tale non era? 
A svelare il carattere illusorio e 
pretestuoso dell’occultamento è 
come sempre in prima linea don 
Agostino Clerici, avendo già da 
tempo ribattezzato il suo blog con 
l’eloquente dicitura “L’essenziale è 
visibile”, ed essendosi ripresentato 
ai lettori, nell’ormai abituale 
appuntamento editoriale di fine 
anno, con un nuovo testo di 
catechesi (“Il Piccolo Principe 
incontra Gesù”) procedente 
nella collaudata direzione di 
sempre, al di là del “taglio” solo 
apparentemente immaginifico 
e “favolistico” della narrazione. 
Dal colloquio tra Gesù Bambino 
e il giovane protagonista del 
celeberrimo racconto di Antoine 
de Saint-Exupery emergono infatti, 
accanto a una nutrita congerie 
di elementi dottrinali, morali, 
pastorali e teologali che riflettono 
il nucleo portante dell’Annuncio 
cristiano, sintonie e convergenze 
tutt’altro che simboliche tra due 
infanzie o presunte tali, quella del 
Verbo Incarnato e del Principe 
istruito dalla volpe a scrutare 
il reale con “il cuore”, essendo 
“l’essenziale invisibile agli occhi”. 
Si scopre così che misura della 
vita è dostoevskjanamente “la 

bellezza” (pag. 20); che perdonare 
è dimenticare, ma per dimenticare 
“bisogna prima imparare a 
ricordare” (pag. 21); e che “Se vuoi 
desiderare la pienezza della vita 
devi cercarla proprio là ove la vita 
è effimera” (pag. 28), in quanto 
“sono le screpolature del vaso di 
creta a lasciar intravedere il tesoro 
(ibid.). Tutto vero, tutto giusto, 
tutto evangelicamente corretto e 
anche tutto sottoscrivibile, si può 
esserne certi, da parte dell’aviatore 
che in piena seconda guerra 
mondiale ebbe l’idea di mettere su 
carta quella favola lieve  e allusiva 
che avrebbe poi demolito ogni 
record di vendita al botteghino 
della letteratura per i giovanissimi. 
Rimane il problema, ed è anche 
questo un significativo punto di 
contatto tra i due personaggi, che 
il mondo degli adulti risulta essere 
ben misera cosa rispetto al modello 
percettivo ed esperienziale che 
domina l’infanzia (Saint-Exupery), 
e che “se non vi convertirete e 
diventerete come bambini, non 
entrerete nel Regno dei cieli” (Mt. 
18:3). Problema la cui soluzione 
è tuttavia alla portata di ciascuno, 
a condizione che si antepongano 
alle ragioni del gretto utilitarismo 
la semplicità e le fragilità di quella 
“vita effimera” a cui si accennava, 

e non c’è modo migliore per farlo che porsi alla 
scuola di quel Bambino che nel racconto di Clerici 
insegna al suo interlocutore che neppure una rosa 
può essere amata in modo esclusivista e possessivo, 
perché desiderare il possesso di un oggetto solo per 
sé significa disperderne il legame “senza raggiungere 
l’effetto” che si era “desiderato” (pag. 31). A quella 
scuola si metterà il Piccolo Principe, nel momento 
in cui avrà compreso che “Il cuore vede ciò che gli 
occhi non vedono. Ecco… è tutto qui” (pag. 57). La 
volpe aveva torto, ma per capirlo non vi era altro 
modo che quello di incontrare l’Essenziale in tutta la 
sua luminosa visibilità, sperimentandone le infinite 
aperture in una Misericordia che non conosce 
confini. 
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Cosa accade se il Piccolo 
Principe incontra Gesù

● � L’ultima 
pubblicazione di      
don Agostino Clerici

● � Ritorna il tradizionale 
appuntamento 
editoriale natalizio 

● � Un testo per riflettere 
su Dio che si è fatto 
presente fra noi

sabato 10 dicembre a como. Presentazione con gli autori

Il racconto attuale delle 
opere di misericordia

Sabato 10 dicembre, a 
Como, presso il Centro 
Pastorale Cardinal Ferrari, 

a partire dalle ore 15.30, verrà 
presentato il libro “Maestri di 
vita – Gli ultimi ci insegnano 
le opere di misericordia”. 
Un pomeriggio di dialogo 
alla presenza degli autori: 
Giancarlo Montalbini, scrittore 
di racconti ed ex docente di 
filosofia, e Pia Pullici, terapista 
della riabilitazione e infermiera 
volontaria della Croce Rossa 
italiana (con esperienze nel 
nostro Paese e negli Stati 
Uniti) da sempre impegnata 
sul fronte del volontariato e 
dell’associazionismo accanto 
alle persone disabili. Il testo, 
edito dalla San Paolo, è stato 
fortemente sostenuto da 
“Thais Como”, sodalizio per 
la rieducazione a cavallo e in 
acqua attiva nel capoluogo 
lariano dal 1985 (e di cui Pullici 
è presidente). La pubblicazione 
è arricchita dalle illustrazioni 
di Maddalena Milani 
Terragni. A pochi giorni dalla 
chiusura dell’Anno Santo della 
Misericordia, voluto da papa 
Francesco e che è stato, per 
milioni di persone nel mondo, 
un’occasione di riflessione sulle 
opere di misericordia corporali 
e spirituali, questo libro aiuta 

a mantenere desta l’attenzione 
su questo argomento. Il punto 
di vista di partenza è laico, nella 
convinzione che le opere di 
misericordia rappresentano 
principi e valori assoluti 
riconducibili a una morale 
tutta umana, radicati nel cuore 
dell’uomo in quanto tale, quindi 
condivisibili da tutti: sicuramente 
i credenti, ma anche i lontani. In 
quest’ottica, Giancarlo Montalbini 
e Pia Pullici traducono le opere 
di misericordia in un linguaggio 
attuale, che, senza snaturarle, 
consente di calarle nella realtà 
che viviamo oggi affinché siano 
una guida sicura nell’agire 
quotidiano. Per ognuna delle 14 
opere di misericordia vi è una 
declinazione, un racconto, che 
le declina, le presenta, le traduce 
nell’attualità.  «In tutte le opere 
di misericordia – è l’osservazione 
di Montalbini – c’è un continuo 
rimando alla sensibilità che si 
deve avere per ogni persona e 
per i suoi bisogni… Rendercene 
conto è forse il primo passo per 
cambiare la realtà attorno a noi, 
noi stessi e i rapporti con gli 
altri… Il tempo che dedichiamo 
agli altri, e viceversa, è qualcosa 
che assomiglia alla ricetta per 
la felicità». Il pomeriggio si 
concluderà con un momento di 
convivialità.

è disponibile, presso la se-
greteria de “Il Settimanale 
della diocesi di Como”, in 

viale Cesare Battisti , 8 - telefo-
no 031.263533, la pubblicazione 
“Amoris Laetitia - La famiglia è 
un inno all’amore”. Si tratta di un 
testo agevole, 64 pagine in formato 
tascabile, per una lettura e un ap-
profondimento dei capitoli quattro 
e nove dell’Esortazione apostolica 
post-sinodale sulle grandi sfide che 
attendono e riguardano la famiglia 
oggi. Curato dall’Ufficio diocesano 
per la Pastorale familiare e l’Azione 
cattolica diocesana offre percorsi di 
riflessione e spunti di preghiera: è 
rivolto a tutti e può essere un utile 
sussidio anche in questo tempo di 
Avvento. Prezzo di copertina: 1,50 
euro.


